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mente legata al ruolo svolto
dall’informatica in azienda. Le
ICT pervadono ormai la mag-
gior parte dei processi azien-
dali mentre è più recente un
loro ruolo diretto all’interno
dei prodotti o servizi che rap-
presentano l’output dell’im-
presa. È questo il caso soprat-
tutto delle banche e dei media.
Quanto più le ICT sono pre-
senti nei prodotti, tanto più il
vertice aziendale ne ha una
percezione  strategica.  Il  valo-
re dell’ICT diventa poi fonda-
mentale in presenza di proget-
ti di cambiamento strategico-
organizzativi.
La ricerca ha approfondito in
particolare quattro aspetti: il
posizionamento del CIO nel-
l’organigramma, la relazione
del CIO con il vertice azienda-
le, con le altre unità organizza-
tive, e gli stili di ICT governan-
ce. Nella quasi totalità delle
aziende considerate il CIO oc-
cupa una posizione in prima li-
nea e quindi risponde diretta-
mente all’amministratore de-
legato. Questa collocazione ha
sicuramente un significato po-
litico organizzativo, mentre
l’efficacia del rapporto ai fini
del business aziendale è  stret-
tamente dipendente dalle ca-
ratteristiche personali delle
due figure: quella del CEO, in
termini di sensibilità alle tec-
nologie, e quella dei CIO,  co-

me capacità a  guadagnarsi la
fiducia del vertice. “La ricerca di
quest’anno ha posto in evi-
denza come la maggior parte
dei CEO non sia solo sensibile,
ma anche piuttosto ‘compe-
tente’”- ha commentato Um-
berto Bertelè, Preside della
School of Management del
Politecnico di Milano.  Quanto
al rapporto con le varie unità
organizzative, ancora una vol-
ta i risultati sono affidati alle
doti degli individui responsa-
bili.  Il CIO deve sapere andare
oltre gli aspetti tecnologici per
evidenziare invece le applica-
zioni nel business  mentre agli
altri manager è richiesta  un’a-
pertura culturale e la disponi-
bilità all’apprendimento delle
logiche dell’ICT. I commenti dei
CIO partecipanti alla tavola
rotonda seguita alla presenta-
zione  hanno evidenziato  l’e-
strema criticità della funzione
IT in azienda. Non vogliono
passare per gli eroi incompre-
si ai quali non viene ricono-
sciuto un ruolo strategico nel
business aziendale, ma  d’altro
canto sottolineano come so-
stanzialmente sia estrema-
mente difficile confrontarsi
con il CEO e con i colleghi del-
le altre direzioni sulle strategie
di investimento da adottare
per adeguare sistemi informa-
tici, spesso costruiti a più ripre-

I l valore attribuito all’ICT
nelle maggiori  aziende
italiane e  l’evoluzione
del rapporto fra il re-

sponsabile dell’informatica e il
top management sono stati al
centro del  convegno organiz-
zato lo scorso 13 dicembre
nell’ambito di Top Circle,  un’i-
niziativa promossa da HP Italia
e dalla School of Management
del Politecnico di Milano.  I due
partner hanno affrontato que-
sti temi attraverso 3 workshop
e 3 cicli di ricerche che hanno
coinvolto complessivamente
30 CIO e 11 CEO. Il senso del-
l’operazione è stato spiegato
da Nicola Aliperti, Ammini-
stratore Delegato di HP Italia.
“Anche nel nostro Paese è cre-
sciuta la consapevolezza del
ruolo strategico svolto dalla
tecnologia, ma affinché il pro-
cesso per l’innovazione delle
imprese italiane si concretizzi,
è necessaria una profonda tra-
sformazione nel ruolo stesso
della direzione IT, con impor-
tanti implicazioni sulle moda-
lità di gestione e di integrazio-

ne dell’ICT con il resto dell’or-
ganizzazione. Il nostro ruolo,
pertanto, è quello di promuo-
vere iniziative volte a comuni-
care con le differenti figure
aziendali, al fine di supportare
adeguatamente il processo
evolutivo del business”.
I risultati delle ricerche  sono
stati presentati da Andrea Ran-
gone e Paolo Maccarone, del-
la School of Management,
mentre una trattazione estesa
dei  riscontri ottenuti nel corso
di questi primi due anni di  atti-
vità di Top Circle  sarà disponi-
bile in un volume edito da Il
Sole 24 Ore,  che sarà in ven-
dita dal marzo 2006. 
I ricercatori del Politecnico
hanno affrontato questi argo-
menti nel corso di 11 interviste
qualitative molto approfondi-
te ad altrettanti amministrato-
ri delegati di primarie società
italiane, rappresentative dei
settori economici più svilup-
pati nel nostro Paese, e di 30
interviste a CIO. 
La rilevanza dell’ICT come
supporto del business è forte-
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se, alle necessità di  business
future. Culturalmente, oltre
che per la funzione che svol-
gono, tutti sono portati a ra-
gionare in un’ottica di breve
periodo e a vedere l’informa-
tica più dal punto di vista di
tecnologie presenti in azienda
(con i vari problemi che pos-
sono dare) che ad intuire  co-
me l’informazione potrebbe
essere gestita diversamente
rendendo più efficace ed effi-
ciente il business attuale e
soprattutto quello futuro.
Altro tema analizzato nella
ricerca  è quello della valuta-
zione delle performance  del-
l’ICT.  La misurazione in sé ed
il tipo di indice scelto rivelano
l’importanza assegnata all’ICT
nel conseguimento degli o-
biettivi di business aziendali.
Su questi aspetti hanno rispo-
sto i  30 CIO della community
Top Circle. Dai risultati si ap-
prende che solo  nel 18% dei
casi  vengono utilizzati indica-
tori di performance nei pro-
cessi di business mentre mol-
to più frequentemente venga-
no adottati indicatori tradizio-
nali come la disponibilità  del
servizio, i tempi di ripristino,
oppure indici di costo ed inve-
stimento. Siamo pertanto mol-
to lontani dalla comprensione
del ruolo strategico dell’ICT
anche in queste che sono fra
le aziende più avanzate del
Paese. Alcuni CIO della tavola
rotonda hanno poi osservato
come anche i KPI  (key perfor-
mance index) si rivelino inade-
guati a misurare il contributo
dell’ICT al business aziendale,
in quanto sono concepiti per
misurare risultati di breve
mentre gli investimenti nei
sistemi informativi  dispiega-
no i loro benefici nel lungo ter-
mine. 
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